Roma/Palafiera, 
21-22-23-24 MARZO 2002
Intanto vorrei ringraziare coloro i quali hanno animato questo congresso, non solo per gli interventi fatti ma anche per la pazienza dimostrata nel saperli ascoltare. E penso che questo debba comunque essere il primo dato su cui riflettere, non ci sono mai piaciuti gli unanimismi. Penso che ciascuno dentro di sé più e più volte si sarà interrogato in questi giorni di congresso: da mercoledì a sabato, tre giorni in cui ci sarebbe stata la possibilità di fare un dibattito aperto, anche al di là delle posizioni correntizie, che potesse coinvolgere non soltanto i riferimenti delle correnti ma ciascuno iscritto, ciascun dirigente periferico, ciascun militante. 
Vogliamo dirlo a voce alta da questo palco, pur con tutta la serenità possibile, che ha partecipato a questo dibattito l'1 per cento degli iscritti? E parliamo dei momenti topici in cui erano impegnati da questa parte del palco i candidati alla guida della Federazione romana di Alleanza nazionale, della più importante federazione d'Italia… 
Vogliamo dirlo? O vogliamo far finta che questa realtà non esista e continuare con questa sorta di auto-celebrazione per certi aspetti anche fastidiosa, questa melassa che ti si appiccica sulla pelle. 
Vogliamo continuare a pensare che tutto vada bene? Certo, bisogna avere la capacità, ci mancherebbe altro, di sottolineare tutto ciò che di positivo esiste, ma bisogna avere un'altra capacità più rara, più importante, che è quella di saper individuare i propri difetti con spirito costruttivo, ma autocritico, prima che questi divengano fulminanti. 
Non c'è bisogno di aspettare una stagione negativa di Alleanza nazionale in termini di percentuali elettorali, non c'è bisogno di aspettare l'irreparabile. Bisogna saper osservare a volo d'uccello, dall'alto quel che accade e inserirsi nel punto critico per invertire la tendenza prima che possa capitare qualcosa che nessuno di noi gradisce, che nessuno di noi si augura. Questo congresso è stato un congresso che ha avuto una partecipazione scarsa. E dunque l'esperimento di democrazia diretta non può non farci venire alla mente, non le calende greche, non la preistoria dei congressi del Msi - io dentro An ci sto bene, e penso che questa sintesi tra culture e percorsi diversi sia straordinariamente importante e ciascuno di coloro i quali hanno scelto di starci, lo hanno deciso a tutto tondo con grande entusiasmo, passione e capacità di trascinamento - ma due anni fa. Sempre qui al Palafiera, un congresso per delegati e non per iscritti della federazione romana, riempiva questa platea e la galleria. Era il congresso che ricordiamo tutti, quello che incoronava, giustamente, anche perché mi vanto di essere stato uno dei protagonisti di quella fase, Francesco Storace alla guida, per acclamazione, della federazione romana, della più importante federazione d'Italia. 
Era piena quella sala erano piene quelle gradinate lì sopra. In questi giorni, al contrario ci sono stati troppi posti vuoti e quel che è più grave è che nessuno evidentemente nell'orgia auto-celebrativa ha inteso interrogarsi solo per un attimo e con un po' di obiettività rispetto alle cause di questo crollo di attenzione. 
Noi, il movimento della partecipazione… perché ci sono delle parole e dei concetti che appartengono a tutti, nessuno fa difetto a utilizzarle né deve chiedere il permesso a qualche corrente per utilizzarle. La partecipazione è concetto della destra italiana tutta e viene smentita clamorosamente allorquando Alleanza nazionale celebra il congresso degli iscritti chiamando all'appello fino al trentatremillesimo iscritto a scegliere il suo presidente, la sua guida romana e c'è questo deserto. 
Ma c'è qualche altra cosa ancora che va detta: dispiace, io sono davvero mortificato, perché in questa prima fase darò brutte notizie, ma sono notizie e in quanto tali vanno date. Altrimenti siamo degli ipocriti. Alleanza nazionale non ha mai preso nelle elezioni comunali dello scorso anno il 25%. Chi l'ha detto? No, perché io ho sentito persone più che autorevoli, riportare questa percentuale e non solo qui (è importante questa capacità di suggestione e i giornali ormai neanche se li vanno più a vedere questi dati, li riportano automaticamente, non si preoccupano di verificare la fonte). Alleanza nazionale ha preso il 21, 04 % dei consensi alle comunali del 2001. Ma non ha preso il 25% neanche alle politiche dello stesso anno, caso mai ci fosse un bisticcio di date. Perché a stento ha raggiunto il 22,4%. An ha perso 10 punti percentuali secchi in tre anni. 
Non ne vogliamo parlare? Non ne parliamo. Non ci sono problemi se questa non è la sede per farlo, se vogliamo nascondere la verità, possiamo evitarci questa tiritera. Io penso che sia più virile, più serio semplicemente, cercare di capire quale fenomeno sia intervenuto, cercare di spazzare il campo da alcune giustificazioni che in modo superficiale, troppo superficiale, vengono addotte da coloro i quali rammentano questo dato clamoroso. 
Meno 10-11 punti percentuali in tre anni. 

Qualcuno dice: "Non c'era ancora Forza Italia". Falso. Forza Italia non c'era nel '93 quando Fini sfidò Rutelli. Forza Italia c'era, eccome se c'era, nel '98. Alle provinciali, quando noi "incoronammo" presidente della Provincia di Roma Silvano Moffa, Forza Italia stava in pista già da quattro anni. Non è questa una motivazione evidentemente che può tenere il campo… Ci deve essere dell'altro. Certo è, cari amici, che qualcosa è capitato, sicuramente la congiuntura particolare che vede il presidente del Consiglio Berlusconi candidato in quella stessa circostanza ha fatto da attrazione verso Forza Italia. Sicuramente la candidatura di un leader, di un altro uomo importante di Forza Italia il segretario regionale ed europarlamentare, a sindaco della città è un altro elemento che avrà spostato consensi.
Certo non lo ha proposto Fabio Rampelli Antonio Tajani alla carica di sindaco e questo va detto affinché ciascuno sappia assumersi le proprie responsabilità. Certo è che la sindrome della partecipazione giunta persino alle elezioni primarie per scegliere i candidati dei singoli collegi provinciali, quell'orgia della partecipazione improvvisamente è stata messa nel dimenticatoio qualche anno dopo persino per scegliere qualcosa di notevolmente più importante: il candidato sindaco dell'intera Casa delle Libertà. A Roma, non a Canicattì, con tutto il rispetto per Canicattì.
E questo è un altro elemento: si partecipa o non si partecipa in questo partito? Ma non è che quando conviene a qualcuno si partecipa e quando non conviene non si partecipa e si sceglie dal vertice? Perché se questo fosse il gioco, è un gioco che non ci entusiasma, non ci appassiona e che noi contrasteremo fino all'ultima stilla di energia che avremo in corpo.
Nel 1971, una parte importante di Alleanza nazionale, il Movimento Sociale Italiano, nelle elezioni comunali di trenta anni suonati fa, quando quella destra era nel ghetto, isolata, vituperata, impossibilitata a giocare la propria partita con le proprie idee, i propri programmi, le proprie aspirazioni, i propri sogni, noi prendemmo alle elezioni comunali 257mila voti. Lo sapete quanti ne abbiamo presi nel 2001? 283mila. Il Msi, il partito isolato, ininfluente, dei voti in frigorifero, inutilizzabili, che non poteva per definizione parlare all'80% della società, respinto dagli imprenditori, da alcuni ambienti importanti, quindi impossibilitato ad effettuare alcune incursioni (per un partito interclassista è cosa di rilievo), un partito che non avrebbe mai governato, ha preso praticamente gli stessi consensi che ha portato a casa An nel 2001.
Lo vogliamo dire? Se ne deve parlare in un congresso di Alleanza nazionale o non se ne deve parlare?
Un anno dopo, il boom del Movimento Sociale Italiano, quello del 1972 che è scritto in tutta la nostra letteratura, portò il Msi a Roma a 302mila voti. Più di quanti ne abbia presi An un anno fa. Lo vogliamo dire o non vogliamo dire, o non lo dobbiamo dire, o dobbiamo sbattere i tacchi e fare il saluto come se stessimo in una caserma?.
Allora interpelliamo il cuore e il cervello di ciascuno di noi e cerchiamo insieme di rilanciare An perché va rilanciata senza nulla togliere a chi ha avuto un compito difficilissimo. 
Roberta Angelilli ha fatto un buon lavoro, lo dico con grande sincerità. Non credo che altri al suo posto avrebbero potuto fare meglio. Vai un po' tu a gestire la federazione romana dopo Francesco Storace, con quello che ha rappresentato, il cater pillar della destra italiana. Quello che è stato, giustamente, a mio giudizio, individuato come il motore principale, con la vittoria delle elezioni regionali, della caduta del governo D'Alema.
Ma chi lo vuole togliere questo ruolo al presidente della Regione Lazio? Ma dico, dobbiamo diventare tutti caporali di giornata (cade microfono)… è l'esercito che si ribella... 
Ma perché, dire che Francesco Storace è un valore aggiunto in questo nostro movimento non è sufficiente? Dobbiamo dire che è più importante di tutti? Io penso che sia una discussione che, francamente, non appassiona, non appassiona e penso che sia anche stupida. Ma dico, vogliamo scherzare? Domenico Gramazio, amico, grande lavoratore, tanto di cappello. Quando passa Domenico Gramazio, tutti si preoccupano perché è un incursore scelto. E' una persona rispettata.
Domenico… se Gianfranco Fini nel 1993 avesse sfidato Leoluca Orlando a Palermo, noi a quali percentuali saremmo a Palermo!
Ma lo vogliamo dire o no, oppure vogliamo prenderci per i fondelli? Allora, la classe dirigente è importante. È un altro valore aggiunto. Ma qui prima di esistere un modello Lazio o un modello Roma, esiste un modello Fini. Ed è naturale che sia così. Perché Fini ha comunque guidato An verso gli scenari e le prospettive della Destra europea, ha modernizzato Alleanza nazionale. L'ha portata nel suo difficile ruolo di mediazione e sintesi. È giusto che sia così. E Fini è il leader nazionale del nostro partito, ma è anche il leader romano, non c'è alterità. Ha fatto il candidato sindaco contro Rutelli. Ha guidato la lista tante volte. Né si può dire che alle ultime elezioni abbia preso, qualcuno l'ha detto, mi sembra non da questo palco, ma qualcuno l'ha detto, solo 5mila preferenze e quasi veniva superato. 
La gente ha percepito della candidatura di Fini quella alla guida della nazione, certamente non quella al ruolo di capolista al Comune che gli abbiamo conferito, forse anche ingenerosamente, per far tirare An. La classe dirigente è un valore aggiunto. A Roma ci sono i parlamentari, c'è la direzione nazionale di via della Scrofa, c'è una cultura, un patrimonio, una storia che sono innegabili.
Ma questa cavolata del modello Roma o del modello Lazio… Voi lo sapete che abbiamo vinto le elezioni nel 1993 a Viterbo, percentuali bulgare, un nostro attuale deputato Marcello Meroi ha fatto il sindaco e ha lasciato lo scettro a Giancarlo Gabbianelli, altro sindaco di An, altra percentuale bulgara? Nessuno ha parlato di 'modello Viterbo'. E' precedente a Moffa, è precedente a Storace.
A Rieti nel '93 Antonio Cicchetti, Msi poi An, ha preso percentuali bulgare, poi confermate la volta dopo. Prima di Moffa prima di Storace. Nessuno ha mai parlato di modello Rieti. A Latina, Ajmone Finestra, con percentuali bulgare ha vinto per due volte ed ha fatto il sindaco e nessuno ha parlato di modello Latina. 
Allora umiltà. Tanta umiltà per tutti.

Cerchiamo di capire che questa rincorsa ad accreditarsi come artefice di un modello o di un altro è una cosa stupida. Dobbiamo tutti lavorare per far fronte a una tendenza che comunque non ci rassicura, quella che ho illustrato poco fa e che è oggettiva. 
In modo convinto penso che Teodoro Buontempo possa dare alla federazione romana di An quello di cui ha bisogno. Perché quando eravamo più giovani e vedevamo i partiti della cosiddetta prima Repubblica che "s'incartavano" nel rapporto tra potere, governo locale e struttura-partito avremmo potuto, nonostante fossimo poco più che bambini, scrivere come sarebbe andata a finire quella storia. 
Io non voglio scrivere la fine della storia di Alleanza nazionale. Questo nodo del rapporto tra governi locali e partito lo voglio affrontare, lo voglio portare a soluzione.
Chi è che dà gli indirizzi ai governi locali? È la storia vecchia anchilosata del partito pesante? Vogliamo fare gli scioglilingua pure qui. Partito pesante, partito leggero, partito pensante (che dovrebbe essere la mediazione tra i due). Cerchiamo di capire che cosa deve accadere. Si può governare la federazione romana, la più importante federazione d'Italia, in un territorio importante dove governiamo in tante amministrazioni locali, dove governiamo nella Provincia di Roma, dove governiamo alla Regione Lazio, con l'esempio straordinario del presidente Storace, senza porci il problema del rapporto tra governo, cioè potere, e partito? Perché il governo è anche potere; chi ha una lunga militanza e viene da lontano lo interpreta come governo, cioè come servizio alla comunità. Qualcun altro, tanti, tantissimi, un numero sterminato di persone, lo interpretano solo come potere, come tram, come taxi, come kleenex, come direbbe il maestro Buontempo. Ci usano e poi se andiamo bene ci continuano a usare, sennò ci scaricano.
Il rapporto: io non mi sono aggregato alla destra giovanile del Msi perché c'era un'amministrazione regionale che funzionava o che non funzionava. Questo rapporto tra partito e potere, tra partito e governo è importante. Noi non possiamo avere una federazione debole. Non possiamo trasferire il partito a via Rosa Raimondi Garibaldi. Non possiamo: sarebbe un errore imperdonabile lasciare solo a chi amministra, ai presidenti, agli assessori, il ruolo - per esempio - dei rapporti con la società civile. Non è che io ce l'abbia con Roberta o con i dirigenti romani, secondo me si apre semplicemente un altro scenario. E' su questo che dobbiamo riflettere e lavorare. Con grande serenità e altrettanta semplicità. Non possiamo delegare i colloqui, il confronto con Confindustra, Confcommercio, Confartigianato, con i sindacati, il territorio, i comitati, le associazioni, al governo regionale o provinciale, ai governi.
È un ruolo che spetta ai partiti. I partiti devono svolgere la loro funzione fondamentale.
Io penso che sia stato davvero ingeneroso dire o far dire che Teodoro Buontempo è anziano. Intanto perché darebbe "na pista" a chiunque, per dirla alla romana. E chi gli è stato vicino ne conosce le energie oltre che intellettuali anche fisiche. Secondariamente, anche se volessimo attenerci al dato anagrafico, io pure vengo da quella storia lì, altre ne conosco meno, ho visto persone ottuagenarie che avevano la leadership del nostro partito di riferimento. È ingeneroso, anche (primo richiamo) e soprattutto perché ( Teodoro l'ha detto nel suo intervento, ma non credo ci sia stata la necessaria concentrazione da parte della platea) se qualcosa di nuovo si è mosso nel panorama della destra italiana, lo si deve a Teodoro Buontempo. Le invenzioni o le incursioni sul campo del parallelismo, la radio, con tutte le sofferenze che ha rappresentato per chi la conduceva, per chi doveva metterci anche i propri quattrini perché il partito era sordo alle esigenze della penetrazione sociale e agli interventi nella comunicazione mass-mediale, l'associazionismo, l'ecologia, l'organizzazione di quelle feste politiche, i Campi Hobbit, piuttosto che l'editoria, la piccola editoria diffusa, un certo impulso dato al mondo giovanile.
Perché Teodoro si è candidato, perché noi sosteniamo questa candidatura? Le ragioni dell'autorevolezza, del peso specifico della federazione nel rapporto con tutti i governi a ogni latitudine, e con ogni possibile gerarchia. Perché, cari amici, Teodoro Buontempo oltre a quello che conosciamo e sappiamo è quella persona - senza togliere nulla agli altri, io faccio gli auguri a Piso e Fioretti, sono bravi ragazzi, e anche io auspico una soluzione unitaria, anche se il tempo è oramai poco per costruirla - che oggi riesce a portare al centro della politica, oggi che amministriamo, oggi che facciamo gli assessori, oggi che stiamo appunto al potere, il sogno, quel briciolo di utopia senza la quale nulla cambia dentro questa nostra nazione, dentro questa nostra città.
Teodoro è colui il quale può parlarti, non se n'è sentito molto qua dentro, di urbanizzazione primaria, di articoli 11, di sostituzione edilizia, di demolizione e ricostruzione (seconda interruzione), di borgate, di periferie, di smaltimento dei rifiuti solidi, di impatto ambientale, di Tor Marancia, del Laurentino 38, delle case popolari. Teodoro Buontempo è quello che può dare, mettendosi intorno una squadra come ha sempre fatto, a una federazione vincente, che ricomincia un cammino importante per impedire a se stessa di vedere An retrocedere, può dare il sale che manca. Ed è persona notoriamente al di sopra delle parti. Io non posso farci niente se non ce ne sono altri. Io non posso farci niente se la classe dirigente attuale non ha messo altri in pista. Me compreso. Non accuso nessuno. Accuso innanzitutto chi parla, non ha messo in pista nient'altro che buoni dirigenti di partito, consiglieri comunali, consiglieri provinciali, assessori, consiglieri regionali. Tutti molto schierati, molto "intruppati", ognuno ha una sua bandiera talvolta più importante, almeno questa è la percezione che se ne ha, di quella del nostro partito. Io non ci posso fare niente se non c'è un altro Teodoro Buontempo. Dovremmo interrogarci a riguardo. Un'altra domanda, un altro compito da fare a casa. 
Teodoro Buontempo oggi c'è, è molto giovane, è molto più giovane di tanti giovani e può portare la federazione romana ad affrontare le sfide attuali e prossime con il massimo delle risorse a disposizione. E col massimo dell'energia possibile. Mi pare che sia un auspicio importante che ci può aiutare in questa fase difficile.
Io mi sono tenuto qui quattro-righe-quattro per chiudere, tratte dal "Signore degli Anelli". Ci mancherebbe altro che proprio ora che tutto il mondo parla della Compagnia dell'Anello non ne parlassimo noi.
Per chi ha visto il film il momento è quello di quando la Compagnia dell'anello si raccoglie sotto la guida del saggio, l'elfo Elrond:
"E' necessario che la strada sia percorsa, ma sarà molto difficile. Né la forza né la saggezza ci condurrebbero lontano. Questo è un cammino che i deboli possono intraprendere con la stessa speranza dei forti. Eppure tale è il corso degli eventi che muovono le ruote del mondo che sono spesso le piccole mani ad agire per necessità, mentre gli occhi dei grandi sono rivolti altrove".
Grazie.

